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Modello OCSE: nellʼupdate 2025
lavoro da remoto e risorse naturali
Piergiorgio Valente - Valente Associati GEB Partners/Crowe Valente

L’aggiornamento 2025 del modello OCSE riflette due dinamiche economiche diventate
centrali negli ultimi anni. La prima riguarda la diffusione del lavoro da remoto cross-
border, fenomeno esploso durante il Covid e poi stabilizzatosi come modalità ordinaria
per molte categorie di lavoratori. La seconda attiene alla fiscalità delle attività estrattive di
risorse naturali: settori in cui i Paesi detentori di petrolio, gas e minerali chiedono da
tempo una tutela maggiore dei propri interessi fiscali, troppo spesso sacrificati in favore di
strutture globali ottimizzate delle multinazionali.

Nel novembre 2025 l’OCSE ha approvato un aggiornamento significativo del Model Tax
Convention on Income and on Capital , il testo di riferimento che definisce le regole globali
per prevenire la doppia imposizione  e stabilire come gli Stati si ripartiscono il potere
impositivo sui redditi transfrontalieri.

L’aggiornamento riflette due dinamiche economiche diventate centrali negli ultimi anni. La
prima riguarda la diffusione del lavoro da remoto cross-border, fenomeno esploso durante
la pandemia e poi stabilizzatosi come modalità ordinaria per molte categorie di lavoratori. La
seconda attiene alla fiscalità delle attività estrattive di risorse naturali : settori in cui i
Paesi detentori di petrolio, gas e minerali chiedono da tempo una tutela maggiore dei propri
interessi fiscali, troppo spesso sacrificati in favore di strutture globali ottimizzate delle
multinazionali.

Questo aggiornamento segna la presa d’atto che la tassazione internazionale non può più
fondarsi esclusivamente sull’idea tradizionale dell’impresa radicata fisicamente in un territorio.
Il valore economico oggi si genera anche dove non ci sono uffici, ma dove vivono e lavorano le
persone. Allo stesso tempo, i Paesi in cui si trovano le risorse naturali cercano un
riconoscimento più equo del proprio contributo alla creazione di ricchezza, indipendentemente
dal luogo in cui la multinazionale registra i propri profitti.

Remote working e stabile organizzazione: quando la casa del dipendente
può diventare “sede fiscale” dell’impresa

Per decenni la nozione di stabile organizzazione (Permanent Establishment, PE) si è basata su
un presupposto chiaro: un’impresa è tassabile in un Paese se mantiene in quel territorio una
presenza stabile e un luogo fisico dove svolge attività economica. Nel passato questo era un
concetto solido, ma il lavoro da remoto lo ha reso improvvisamente problematico.

Se un dipendente, per scelta personale o per accordi con l’azienda, lavora stabilmente da un
altro Paese rispetto a quello del datore di lavoro, la sua abitazione può trasformarsi in una
sorta di “sede” dell’impresa all’estero? In altre parole: è sufficiente un computer acceso in
salotto per far sorgere nuovi obblighi fiscali per la società?

Fino al 2025, il Modello OCSE non rispondeva con chiarezza  a queste domande, lasciando
spazio a interpretazioni divergenti da parte delle Amministrazioni fiscali. Ciò creava notevoli
rischi per imprese ignare di un potenziale obbligo di registrazione, tassazione e compliance in
più giurisdizioni.

L’aggiornamento introduce una guida estesa nel Commentario all’articolo 5.



La novità fondamentale  è il riconoscimento che l’home office  può diventare una sede
dell’impresa , ma solo quando ciò rispecchia la realtà economica. L’OCSE chiarisce che il
semplice fatto che un lavoratore svolga da casa le proprie mansioni, magari per comodità
personale, non è sufficiente a far sorgere una stabile organizzazione. Serve una valutazione
concreta del ruolo svolto, della durata del lavoro da remoto e dell’interesse commerciale
dell’impresa a che quell’attività sia svolta in quel determinato luogo.

Viene introdotto anche un parametro temporale indicativo: se il lavoratore opera nella
giurisdizione estera per una parte minoritaria e transitoria del proprio tempo, la
presenza non potrà configurare un radicamento fiscale dell’impresa. Quando però la
prestazione lavorativa diventa prevalente e continua , e soprattutto quando è funzionalmente
connessa agli interessi del business nello Stato estero, allora il tema della PE torna
prepotentemente in gioco.

Per i gruppi multinazionali, questo significa ripensare la governance del lavoro da remoto: non
solo politiche HR o gestione dei rischi legali, ma anche valutazioni fiscali continuative,
mappature dei lavoratori all’estero, tracciamento delle attività e precisa documentazione delle
motivazioni economiche.

In altre parole, non serve più aprire un ufficio per avere una presenza fiscale: se è l’attività del
lavoratore a costituire valore, quella può bastare.

Risorse naturali: un nuovo equilibrio tra impresa globale e sovranità
fiscale dello Stato fonte

Se il lavoro da remoto rappresenta la sfida di un’economia disancorata dagli spazi, il tema della
tassazione delle risorse naturali  riafferma il valore del territorio e il diritto degli Stati alla
giusta quota del reddito che da esso deriva.

Molti Paesi basano una parte significativa delle proprie entrate fiscali sullo sfruttamento di gas,
petrolio e minerali, ma spesso la reale capacità impositiva è limitata da strutture complesse
delle imprese estrattive, che tendono ad allocare profitti in Stati dove la tassazione è più
vantaggiosa.

L’OCSE risponde introducendo un meccanismo più incisivo nel definire quando un’impresa è
fiscalmente presente in un Paese dove estrae risorse: per queste attività, la soglia per
configurare una stabile organizzazione  viene abbassata . La regola riconosce la
peculiarità del settore: i risultati economici dipendono da beni presenti nel territorio dello Stato
fonte, la cui estrazione non può essere delocalizzata.

Oltre all’attività estrattiva in senso stretto, la potestà impositiva è estesa:

- ai redditi del personale impiegato nel territorio,

- alle royalties e ai canoni connessi alle concessioni,

- alle plusvalenze derivanti dalla vendita di asset estrattivi o diritti minerari.

È un cambiamento che tende a riequilibrare una relazione spesso asimmetrica. Gli Stati
detentori delle risorse guadagnano un margine maggiore di tutela del gettito fiscale e un potere
negoziale più solido nei confronti delle multinazionali del settore.

Va però sottolineato che la clausola non è automatica : per produrre effetti, gli Stati
dovranno aggiornare i propri trattati bilaterali, processo che richiederà tempo, volontà politica
e, inevitabilmente, negoziazioni complesse.

Una riforma necessaria, ma non priva di sfide

L’Update 2025 dimostra che l’OCSE ha saputo cogliere due punti nevralgici  dell’economia
contemporanea.



Copyright © - Riproduzione riservata

Il primo riguarda un mondo del lavoro in cui la presenza digitale è altrettanto rilevante della
presenza fisica; il secondo richiama l’esigenza di un sistema fiscale più equo nella gestione di
risorse fondamentali per molti Paesi.

Tuttavia, il nuovo impianto presenta anche alcune incognite .

In tema di lavoro da remoto, la valutazione caso per caso richiederà alle amministrazioni
fiscali uno sforzo interpretativo elevato e, potenzialmente, non uniforme tra gli Stati. Ciò
potrebbe portare a conflitti di attribuzione e necessità di ricorrere ai meccanismi di risoluzione
delle controversie tra autorità fiscali.

Nel campo delle risorse naturali, l’impatto concreto dipenderà dall’adeguamento delle
Convenzioni contro la doppia imposizione. Senza gli opportuni adeguamenti, l’aggiornamento
resta solo un riferimento teorico.

Sul piano aziendale, i gruppi multinazionali dovranno investire in nuove forme di risk
management fiscale: dai sistemi per monitorare dove lavorano i dipendenti fino
all’adeguamento dei processi di compliance per le filiere estrattive globali.

Il cambiamento comporta costi organizzativi e operativi, ma la mancata conformità può
generare rischi molto maggiori, soprattutto reputazionali e di doppia imposizione.

Conclusioni: un diritto tributario in trasformazione permanente

Il modello OCSE rimane, e probabilmente resterà ancora a lungo, l’architettura di base della
tassazione internazionale. La sua efficacia, però, dipende dalla capacità di evolvere insieme
alla realtà economica.

L’aggiornamento 2025 segna un’altra tappa in questa trasformazione:

- riconosce che il valore economico può nascere ovunque si trovi la persona che lavora,

- tutela i Paesi che ospitano le risorse naturali dalle quali parte del mondo trae energia e
ricchezza,

- sollecita imprese e governi a un forte adeguamento operativo.

Il sistema tributario globale si trova di fronte ad una delle sfide principali del nostro tempo:
rimanere coerente con le nuove “forme” in cui si produce valore, senza perdere l’equità nella
distribuzione dei benefici. Per questo, l’Update 2025 non è un punto di arrivo, ma una tappa di
un percorso destinato a proseguire, mentre tecnologia, mobilità e globalizzazione continuano a
ridisegnare i confini fiscali del mondo.
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